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ENERGIA DA MONETIZZARE:
IMPIANTI IDROELETTRICI,
UN BUSINESS DA 700 MILIONI

Monetizzare la soste-
nibilità ambientale, pro-
ducendo energia pulita e 
incanalandola in una vir-
tuosa filiera del profitto. 

E’ l’assioma che sot-
tende al boom delle cen-
traline elettriche, una ten-
denza che nel bresciano è 
già business e che creerà, 
se tutte le richieste presen-
tate otterranno risposta 
positiva, un giro di affari 
da settecento milioni di 
euro. Esclusi i ricavi delle 
centraline, per un centina-
io di milioni annui.

IN  PROVINCIA 
SONO  DEPOSITATE 
LE  DOMANDE 
PER  NUOVI 
GENERATORI:  
UN’OPPORTUNITÀ 
ANCHE 
PER  L’EDILIZIA

La questione è piuttosto sem-
plice: bastano un corso d’acqua - 
non necessariamente dalla portata 
eccezionale, un Ente pubblico o 
una società privata, ed il gioco è 
fatto. Salvo, ovviamente, il via 
libera dell’assessorato Provinciale 
all’Ambiente. Perché è proprio 
dagli uffici di via Milano che deve 
arrivare il nullaosta per realizzare 
turbine & Co. Ultimo passaggio 
prima di trasformare l’acqua in 
energia e, di conseguenza, in fiumi 
di euro, almeno secondo alcuni 
studi che prevedono un periodo 
piuttosto breve per l’ammorta-
mento.

Stando a quanto dichiarato 
recentemente dall’assessorato gui-
dato da Stefano Dotti, la Provincia 

si trova a dover gestire circa 200 
richieste che equivalgono a 120 
megaWatt. A dimostrazione che, 
in questo campo, la scelta più co-
mune non sono le grandi centrali 
(in predicato, nel Bresciano, ce ne 
sarebbero infatti giusto un paio, 
nulla più), ma gli impianti picco-
li, che garantirebbero comunque 
entrate di peso. 

Come anticipato, la Provincia 
si trova a dover espletare pratiche 
per duecento impianti, un mare di 
burocrazia che, almeno in parte, è 
snellito da procedure più rapide, 
grazie alle quali Palazzo Broletto 
intende dare una accelerata a tutto 
l’iter. 

L’aspetto più importante è 
che, guardando al futuro, queste 

un mutamento delle stesse”.
L’arch. Pedretti ha eviden-

ziato come, ad esempio, l’in-
vecchiamento progressivo della 
popolazione porti con sé una serie 
di riflessioni importanti. In primo 
luogo l’edilizia popolare andrebbe 
ripensata offrendo spazi abitativi 
che agevolino l’accessibilità a per-
sone con una progressiva capacità 
motoria ridotta e una capacità di 
spesa contenuta. In secondo luogo 
gli spazi abitativi di edilizia popo-
lare andrebbero supportati da una 
rete di servizi al cittadino, nonché 
di una rete di trasporti pubblici 
efficiente e capillare. 

Un altro tipo di domanda che 
sta progressivamente aumentando 
negli ultimi anni è quella riferita 
alla disponibilità di abitazioni 
modulari. “Sono abitazioni i cui 
interni possono essere modificati 
in funzione dei mutati bisogni di 
chi vi abita”. 

Si è fatto l’esempio di una 
abitazione che, nata come trilocale 
per una coppia, possa diventare, 
con modifiche minime alle pareti 
interne, un quadrilocale pronto 
per accogliere la cameretta di un 
bambino.

Le tendenze diventano sem-
pre più importanti per la guida 
dell’impresa all’interno di un mer-
cato sempre più orientato a nuove 
“nicchie” e nuove tendenze, con 
un particolare riguardo al comfort.

Il dibattito è proseguito toc-
cando il tema delle ristrutturazioni. 
Come per l’analisi della nuova 
domanda infatti, anche questo 
tipo di operazioni debbono tenere 
conto di una domanda in continua 
evoluzione. 

Uno dei principali problemi 
consiste nel creare un’attrattiva 
verso il centro delle città che 

progressivamente si è andato 
svuotando con il passare del tempo 
perché gli edifici non garantiscono 
gli standard qualitativi richiesti. 

La difficoltà del ristrutturare 
in questo caso spesso si scontra con 
normative che pongono restrizioni 
tali da far risultare economica-
mente svantaggioso o impratica-
bile apportare quelle migliorie che 
tendano ad assecondare l’esigenza 
di produrre strutture con un buon 
risparmio energetico e, nel con-
tempo,  ambienti modulari.

Se da un lato intercettare le 

nuove tendenze rappresenta il fu-
turo e lo sbocco verso una nuova 
fase di crescita, rimane pur sempre 
attuale, come è emerso durante il 
dibattito in sala, l’esigenza del co-
struttore di far assorbire al mercato 
gli immobili già realizzati. 

Questa è una sfida nella sfida 
che deve essere raccolta pur se il 
tema resta complesso di fronte alla 
situazione di fermo del mercato. 
E, questo, purtroppo è il presente.

INTERCETTARE
LE  NUOVE 
TENDENZE 
È  SENZA  DUBBIO 
UNA  CHIAVE 
DI AZIONE  UTILE 
A RILANCIARE 
IL  MERCATO

Le fonti rinnovabili sono un potenziale elemento di fatturato, anche per l’edilizia, 
nell’installazione di impianti più efficienti per la produzione di energia elettrica
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concessioni, qualora venissero 
tutte approvate -, finirebbero per 
ipotecare per i prossimi tre decenni 
tutti i corsi d’acqua presenti nella 
nostra provincia. 

Una sorta di investimento a 
lungo termine, con un rovescio 
della medaglia: che succederà 
qualora ci sia più di un pretendente 
per una stessa derivazione idrica? 
Una situazione che potrebbe sug-
gerire, ma non in forma ufficiale, 
la ricerca di accordi tra società o, 
eventualmente tra società ed Enti 
pubblici, alla ricerca di un sistema 
che possa accontentare tutti.

Tornando, infine, a parlare di 

cifre, 200 centraline necessitereb-
bero di almeno 700 milioni di euro 
per essere realizzate. 

E, una volta a regime, potreb-
bero generare circa 100 milioni di 
euro all’anno. Con la possibilità, 

Giuliano Campana:  
“Ci troviamo di fronte ad 

una legislazione in grado di 
premiare quei costruttori, 

e non sono pochi, che 
pensano all’innovazione in 

termini di opportunità” 

legata alla portata dei corsi d’ac-
qua, di potenziamenti successivi 
dell’impianto.

I prossimi mesi saranno dun-
que decisivi, ma la corsa è già co-
minciata. Si tratta di un’opportuni-
tà alla quale molti si affacciano con 
valutazioni particolarmente serie. 
Difficile, al momento, valutare se 
tutti gli impianti possano offrire un 
buon rapporto investimento-resa, 
ma certamente di questi tempi la 
possibilità di percorrere strade 
nuove o alternative non è certa-
mente da scartare, anzi....

IL  PROBLEMA  
È  RAPPRESENTATO 
DALLA  POSSIBILE 
GESTIONE 
DI  PIÙ 
DI UN PRETENDENTE 
SULLA  STESSA 
DERIVAZIONE

CARPENEDOLO HA 3 MILIONI 
IN CASSA, MA IL “PATTO” 
BLOCCA GLI INVESTIMENTI

Carpenedolo ,  un 
tempo essenzialmente 
centro agricolo della pia-
nura orientale bresciana, 
è cresciuto in modo signi-
ficativo per numero di 
abitanti. Ha, infatti, quasi 
raggiunto i 13mila resi-
denti con un incremento 
costante dal 2001. 

Il presente è fatto 
di sviluppo, ma anche di 
un “cruccio” del sindaco 
Gianni Desenzani: il Co-
mune ha in cassa tre mi-
lioni di euro che non può 
spendere. La colpa? Del 
Patto di Stabilità, ovvio.

Carpenedolo, un tempo gros-
so centro agricolo della pianura 
orientale bresciana, è cresciuto 
in modo significativo per numero 
di abitanti. Ha, infatti, quasi rag-
giunto i 13mila residenti con un 
incremento costante dal 2001. 

Carpenedolo è un Comune di 
primo piano della Bassa orientale 
e lo è per numero di abitanti, per il 
valore economico delle attività che 
vi hanno sede e per la storia che 
porta le tracce di insediamenti ne-
olitici e cenomani, celtici e romani. 

Nella moderna Carpenedolo 
governa il sindaco Gianni Desen-
zani, ai vertici di una lista civica di 
centrosinistra.  Amministra una cit-
tadina molto cambiata negli ultimi 
anni. Praticamente la popolazione 

immigrata (contando i numerosis-
simi bambini nati a Carpenedolo) 
è più che raddoppiata; da qui, pro-
babilmente, la percezione di dif-
fidenza della popolazione locale. 

Il primo cittadino, in materia, 
ha un’opinione diversa e giudica 
carpenedolesi i figli degli extra-
comunitari, per cui - con questo 
criterio - la tabellina demografica 
fornita dai servizi anagrafici re-
gistra una presenza di stranieri al 
14,8%.

Detto questo, il sindaco mette 
in primo piano le difficoltà che 
all’Amministrazione comunale e ai 
concittadini procura il deprecabile 
Patto di stabilità. 

“Un vincolo alla spesa dei 
nostri Comuni che non condivido 

IL  PUNTO
SUL  PIANO
INVESTIMENTI
DI  UN  COMUNE
ALLE  PRESE
CON  NUOVE
PROBLEMATICHE
DEMOGRAFICHE

Carpenedolo rappresenta un Comune strategico nell’area della Bassa orientale
Scopri tutto quello

che ogni giorno possiamo offrirti,
oltre al muro...
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